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Domenica al verde

Lunga attesa
per il raccolto
Ma le castagne
sono ottime

in collaborazione con ZANICHELLI EDITORE

Presentato ad un convegno l’esperimento di un chirurgo italiano su quattro volontari

Il bisturi per camminare un po’
Un palliativo per i paraplegici
Il professor Brunelli, già primario a Brescia, ha «spostato» nell’anca un nervo della mano. Qualche
decina di minuti di movimento garantita. Ma i critici dicono: è un intervento costoso e poco utile.

Andrologia

Invecchiare
al meglio:
5 consigli
ai maschi

«Carrarese», «Marrone di Cuneo», «Marrone diSerino», «Mar-
rone fiorentino oCasentinese»: come si evince dalnome, par-
liamo di castagne, fruttidolci e versatili, che si raccolgono in
questigiorni, del castagno (Castanea sativa). Pianta origina-
ria dell’Europa meridionale e dell’Africa settentrionale il ca-
stagno è coltivato in tutta Italia, siaper la produzione del le-
gno che per i frutti. Il suo ambiente ideale è la montagna o la
collina, ma cresce bene nellezonea clima temperato umido.
Avent’anni quando entra in produziuone, può essere alto 10
metri perpoi raggiungere un’altezzadi 20-30 metri; nonè
quindi adatto per i piccoligiardini. Il castagno richiede un
terreno profondo sabbioso con ph 5,5 - 6,5 edè l’ideale per i
terreni asciutti. Non ama, invece, i terreni poco profondi, ar-
gillosi, saturi d’acqua e alcalini.La posizione deve essere
aperta, soleggiata e riparata. I frutti rimangono avvolti nel
riccio finoallamaturazione.All’interno del riccio si può tro-
vare un solo frutto e siparla allora di marrone, o due o tre
frutti,più piccoli dei marroni, detti castagne. In questi giorni
i ricci si apronoe lasciano cadere i frutti. Si possonosottopor-
re le piantea una leggere abbacchiaturacon lunghe pertiche
per favorire la caduta. Tra le malattie, la più grave è il «mal
dell’inchiostro» che simanifesta a livello del collettodella
pianta eprovoca in seguito la morte di tutto l’albero. Contro
questomale si ottinequalche risultato scalzando le piante
durante l’inverno, in modo che il corpo del fungo,che si tro-
va sul ceppo, sia esposto al gelo. Il balanino del castagno for-
ma sui frutti un foro circolaree li fa marcire. Raccogliere le ca-
stagnebacate e distruggerle.Disinfestare i cumuli di castagne
con solfuro di carbonio, facendo moltaattenzione perchéè
una sostanza assai pericolosa. Il cancro del castagno, inveceè
dovuto aun fungo che determina screpolature dellacorteccia
e dei ramipiù grandi, che in seguito si stacca e cade.Tagliarea
livellodel suolo le piantecolpite da cancro. I succhioni che
spuntano alla base della ceppaia sono resistentiallamalattia.
Immagini e informazioni sono tratte da «Il manuale di giardinag-
gio» della Casa editrice Zanichelli.

FIRENZE. A parole é presto fatto e
perfino logico. Ci sono persone il cui
midollo spinale é stato «tranciato»
con la conseguenza di una paralisi
degli arti inferiori. Il circuito nervoso
é interrotto irreparabilmente e non
c’è modo di riattivarlo. Perché allora,
si sono chiesti alcuni ricercatori, non
«bypassare» la lesione, stabilire un
contatto diretto tra nervi funzionan-
tidellostessoorganismo?Ilprofessor
Giorgio Brunelli, ex direttore della
clinica ortopedica dell’Università di
Brescia (pensionatoinanticipoasco-
po di ricerca) sta esplorando questa
strada da una quindicina di anni: ri-
dareaiparaplegiciunacertafacoltàdi
movimento grazie a interventi chi-
rurgici che trasferiscono il nervo ul-
nare della mano ai muscoli plegici
dell’anca. Ha operato alcuni pazien-
ti, uno di questi, secondo le notizie
fornite dal chirurgo, riesce a mante-
nere laposizioneerettapercircamez-
z’ora e a camminare con l’aiuto di un
«deambulatore»percircaunasessan-
tinadimetri.

«Dopo anni di interventi su ani-
mali - dice il professor Brunelli - ab-
biamosperimentato,conl’autorizza-
zione del comitato etico nazionale,
questo tipo di chirurgia su quattro
pazienti volontari e completamente
informati. Non voglio alimentare
speranze ingiustificate, perché in
questi pazienti la ripresaémolto lun-
ga, lenta, difficile e comunque non
raggiunge mai i livelli della normali-
tà. Ma a mio parere questa é la strada
del futuro: l’intervento sui meccani-
smivolontaridelmovimento».

Il professor Brunelli ha scelto uno
dei versanti della ricerca in questo
campo. Ce ne sono altri: ad esempio
quello che prevede il ricorso a co-
mandi elettrici e a programmi ciber-
netici. «Ma non è un movimento vo-
lontario» replica il chirurgo. I limiti
della sperimentazione sono evidenti
e riconosciuti dallo stesso autore.
L’intervento per il trasferimento del
nervo é lunghissimo, dodici ore in
due sedute,durante le quali sono im-
pegnate due diverse equipes medi-
che. Solo tre dei cinquanta muscoli
dell’arto inferiorevengonoriattivati,
ma secondo il professor Brunelli «il
transfert é sufficiente per indurre il
cervello a comandare il movimen-
to». A patto di intraprendere un lun-
go percorso di riabilitazione.Primasi
muove la mano econ questo atto vo-
lontario si riesce a muovere un po‘
l’arto inferiore, con l’andare del tem-
po il cervello si adatta alla nuova si-
tuazione, fino ad arrivare a un co-
mando semiautomatico dell’anca.
Sono necessari un aiuto meccanico
(il deambulatore) e scarpe speciali ri-
gide in fibra di vetro alte a metà gam-
ba.«Hooperatosolomalativolontari
e pienamente informati - spiega il
chirurgo - giovani paraplegici totali
che hanno subito l’incidente da un
temporelativamentebreve.Lafasedi
recuperoduramoltimesi.Noinonri-
pariamola lesionedelmidollospina-
lemacerchiamodirestituireuncam-
mino rudimentale attraverso la chi-
rurgiapalliativa,ossiasostitutivadel-

la funzione originaria». Conseguen-
ze negative immediate: un difetto
della mano operata che il medico de-
finisce «modesto e ben tollerato dal
paziente».

Quello della ricerca degli strumen-
tipercercaredi riparare ilpiùpossibi-
le i danni da lesioni midollari é un
campo affascinante e «minato». Mi-
nato perché su di esso si esercitano di
frequente persone scientificamente
inattendibili e progetti non verifica-
bili. Non c’è da meravigliarsi quindi
cheadogniannuncionascano,insie-

me alle più pazze e a volte infondate
speranze,anchelepiùprofondediffi-
denze, proprio da coloro che misura-
no ogni giorno sulla propria pelle i
«benefici» delle varie cure. «Non c’è
paraplegico che non coltivi in fondo
al suo cuore il desiderio di poter rico-
minciare a camminare» spiega Luca
Pancalli,vicepresidentedellaFedera-
zione italiana sport disabili, ricono-
sciuta dal Coni. Pancalli ha appena
partecipato a Montecatini al con-
gresso su questo tema inserito nel
programma dell’annuale Borsa del

turismo sportivo, che ai problemi
della disabilità ha dedicato non poco
spazio, manifestando una nuova at-
tenzione verso questo potenziale se-
gmento di mercato. Ha ascoltato il
professor Brunelli parlare degli inter-
venti sperimentali. Mantiene però
una sostanziale cautela: «Non ho
dubbisullanecessitàdi farprogredire
le ricercheinatto-dice-Ogniprovaé
legittimaquandovienerealizzatanei
giusti termini etici. Ma il pericolo co-
stanteéquellodialimentarequieog-
gi per i disabili e le loro famiglie false
speranze. Pensiamo ad esempio a
quello che succede in Italia: i disabili
non riescono a ottenere in questo
paese una riabilitazione corretta. Ep-
pure gli esempi non mancano, come
quelli realizzati al Cto di Roma e al
Cto di Firenze. Le professionalità ci
sono. Quello che manca sono gli in-
vestimenti,chedevonocorreredipa-
ri passo con quelli destinati alla ricer-
ca». «I percorsi della ricerca - aggiun-
geAntonioRidolfi, terapistadellaria-
bilitazione dell’azienda sanitaria fio-
rentina - sono diversi tra loro, vanno
dalla strada chirurgica, ancora allo
stadio primordiale, a quella della si-
mulazione elettrica funzionale. Tut-
to questo richiede sforzi grandi, an-
che ai disabili che si sottopongono a
sperimentazioni che non ripagano i
lorosacrifici».Ilmessaggiodaidisabi-
li edeglioperatoridellariabilitazione
é dunque abbastanza chiaro: grande
attenzione alla ricerca scientifica-
mentefondataechenonalimentafa-
cili speranze e costosissimi mercati, e
uncolpodiacceleratoresugli investi-
menti per la riabilitazione, spesso re-
legataalruolodicenerentolanelleat-
tivitàdelsistemasanitariopubblico.

Susanna Cressati

Non abusare di sostanze che danno
dipendenza (come alcol, nicotina,
caffè e droghe) e mantenere costante
il peso, evitando di ingrassare ma an-
che di dimagrire troppo in fretta, so-
no le prime due delle cinque regole
che gli uomini dovrebbero seguire
già dall’età di 30-40 anni per assicu-
rarsi una vita sessuale attiva fino a 80
anni.

Le hanno suggerite gli esperti riu-
niti nel congresso della Società italia-
nadiandrologiachesièconclusoieri
a Roma. Gli altri consigli sono: fare
esercizio fisico; tenere in allenamen-
to anche la mente, seguendo interes-
si e hobby e, infine, non perdere l’al-
lenamento nella vita sessuale (due
rapporti a settimana sono il minimo
pertenersi informa).L’andrologoFa-
brizio Menchini Fabris non ha dubbi
che la vita sessuale degli anziani sia
destinata a diventare un problema
sempre più comune nei prossimi an-
ni. Si calcola che oggi abbia una vita
sessuale attiva circa il 40% di coloro
chehannopiùdi65anni.

«Ci si sposa sempre più tardi - ha
detto Menchini Fabris - e sempre più
spessosivuolediventarepadriaun’e-
tàincuiuntemposieranonni».L’an-
drologo è ottimista anche per coloro
che invece hanno problemi (dopo i
70 anni un uomo su due ha disutrbi
dell’erezione). «Le soluzionidisponi-
biliequelleallostudio-hadetto-fan-
nosperaredipoter risolvere ilproble-
ma al 100% nei prossimi anni». Va
sfatato definitivamente il pregiudi-
zio secondo cui un anziano non pos-
sa più avere una vita sessuale attiva e
bandiscono dal vocabolario il termi-
ne «andropausa». Non c’è infatti, ri-
levano, alcuna interruzione, nessun
taglio netto nella vita sessuale di un
uomo.
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CENTRO ANNALI PER UNA STORIA SOCIALE DELLA BASILICATA
REGIONE BASILICATA

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI POTENZA
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Per il 50% degli italiani
i Comuni «riciclano» poco
L’attenzione sociale nei confronti del riciclaggio dei rifiuti
migliora con il livello d’istruzione e con l’abbassamento dell’età
della popolazione. In più a fare la parte del leone sono ancora una
volta le donne, decisamente più portate ad acquisire
informazioni e a trasmettere conoscenze. Parte da qui l’indagine
(su 600 persone) che l’istituto «Format» di Roma ha presentato a
Rimini, in occasione di «Ricicla ‘97», la prima fiera del recupero e
riciclaggio di materie ed energia che chiude oggi. Il 50% degli
italiani, secondo la ricerca, giudica le amministrazioni locali non
particolarmente attente alla questione del riciclaggio. Circa il 60
per cento del campione afferma di osservare alcune regole
fondamentali sia in casa che sul luogo di lavoro, prestando cura
nei confronti delle cartucce delle stampanti e nella raccolta
differenziata di vetro, batterie e farmaci scaduti. Le motivazioni
di coloro che hanno sostenuto di non osservare nessuna regola
sono state l’assenza di contenitori per la raccolta differenziata e
la disinformazione. Per quel che concerne l’acquisto di prodotti
derivati da materie riciclate, la percentuale tra chi dichiara di non
aver mai scelto nulla dagli scaffali dei supermercati e quanti, al
contrario, dicono di avere qualche volta o spesso scelto beni con
simili caratteristiche è pressoché identica: 40,3 contro 43. I single
mostrano infine la loro propensione per gli oggetti riciclati

In alto: scegliere un albero di
uno o due anni, preparato il
terreno, scavare una buca ab-
bastanza ampia da contene-
re le radicidistese.Ricoprire
di terra e annaffiarebene.

Qui sopra: l’unica potatura
consiste nell’eliminazione
dei rami secchi e nel
diradamento dei getti
troppo fitti. Cicatrizzare i
tagli.

Nelle farine
acido folico
anti infarto

Giro del mondo
in pallone
senza scalo

Prende le mosse da Ravenna la 13 spedizione italiana al Polo

Oggi parte la nave: 200 scienziati italiani
trivelleranno i ghiacci dell’Antartide

Dal gennaio prossimo negli Stati
Uniti lafarinadigranodovrà,perleg-
ge dovrà essere integrata con acido
folico.Èunesempio,questo,dicome
gli alimenti possono essere trasfor-
mati in strumenti di prevenzione
controlemalattiecardiovascolari.Lo
ha detto a Milano Andrea Poli, diret-
tore scientifico di «Nutrition Foun-
dation of Italy», prevedendo che
provvedimenticomequestosaranno
presto adottati anche nei Paesi euro-
pei. Poli ha spiegato che, con le tec-
nologiealimentari,neicibi sipotran-
no aumentare gli antiossidanti, ag-
giungere componenti come l’acido
folico che ha effetti positivi contro i
rischi coronariciedi trombosi,oppu-
re eliminare alcuni grassi nocivi co-
me i ‘trans’. «L’era in cui si credeva
cheiprodottidellanonnafosseropiù
genuini - per Rodolfo Paoletti, presi-
dente di NFI - è finita. Era un periodo
in cui si sono rubati decenni di vita
perchépermoltimesi all’annoladie-
ta era squilibrata»: in inverno non
c’era disponibilità di frutta e verdura
fresche.

Ungirodelmondoinpallone,sen-
za fermate e senza rifornimenti di
alcun tipo. Lo hanno annunciato
due piloti, Richard Abruzzo e Dick
Rutan, che già avevano partecipato
all’avventura del “Voyager”, l’aero-
planochenel1986avevacompiuto
il giro del mondo senza mai fermar-
si. I due piloti utilizzeranno un pal-
lonealtooltre50metrid’altezza,di-
viso in due compartimenti, uno
riempito di gas elio e l’altro di aria
calda. I due navigatori trascorreran-
nola lungatraversata inunasferadi
due metri e mezzo di diametro so-
spesa sotto il pallone. Sempre che
riescanoasopportarsiperuntempo
così lungo inuno spazio così ristret-
to. Il veivolo, chiamato Global Hil-
ton, decollerà da Albuquerque, nel
NewMexico, ilprimogennaiopros-
simo. Il ritorno, nella stessa base,
dopo 15giorni.Voleràdaovestaest
adunaaltezzavariabile tra i9.500ei
10.000 metri d’altitudine, cosa che
potrebbe consentire di approfittare
del «jet stream», cioè dei venti più
velociepotentidellaTerra.

L’Italia ha fatto tredici. Quando la
motonave «Italica» salperà questa
mattina dal porto di Ravenna con
destinazione Baia Terranova, tante
sarannolecampagnediricercacon-
dottedalnostroPaeseinAntartide.

L’Italica, a cui è affidata una cam-
pagna oceanografica nel Mare di
Ross, finalizzataadunamiglioreco-
noscenza dell’ecosistema marino
antartico, sia dal punto di vista fisi-
co che biologico, è una delle prota-
gonistediquestanuovaspedizione,
che vedrà alternarsi in quattro mesi
di ricerca 267 persone, di cui quasi
200scienziati.

Ancora una volta la campagna è
incentrata sullo studio del clima; in
questo laboratorio unico al mondo
si cercherà di ricostruire il paleocli-
ma per capire i cambiamenti clima-
tici globali a cui assistiamo adesso.
Se con la campagna oceanografica
verrà studiata la circolazione delle
acque profonde, molta attesa cir-
conda i carotaggi, l’estrazionedi ca-
rotedighiaccio.

«ACapeRoberts,cercheremo,per

laprimavolta,diestrarreunacarota
del sedimento marino - afferma
l’ingegner Mario Zucchelli, capo
delProgettoAntartidedell’Enea-Lo
scorso anno eravamo stati costretti
a rinviare questo progetto per le
condizioni fisiche avverse, ma ora
siamo pronti ed è cresciuta la colla-
borazioneaquestoprogettodiame-
ricani eneozelandesi». Il carotaggio
diCapeRoberts serviràallaricostru-
zione della storia climatica e tetto-
nicadell’Antartidefinoa30milioni
di anni fa. E chissà che non sarà evi-
dente il fenomeno dell’arretramen-
to dei ghiacci, registrato in più pun-
ti.

Ancorapiùambiziosaèlatrivella-
zionedellacalottaantarticaperlari-
costruzione del clima terrestre sino
a500milaannifa.

Per questo scopo, si sta costruen-
do una base italo-francese e sidovrà
perforare il ghiaccio fino a 3.000
metri di profondità, iniziando con
questa spedizione a raggiungere i
1.000 metri. Il tempo a disposizio-
ne, d’altronde, non è molto perché

l’estate antartica dura poco e così
verrà installata presso la base italia-
na di Baia Terranova una centrale
realizzata dall’Enea, per raccogliere
i dati scientifici provenienti dalle
stazioni automatiche collegate, che
funzioni tutto l’anno senza manu-
tenzione.Unsognoperiricercatori,
molti dei quali avrebbero bisogno
di trascorrere anche l’inverno in
Antartide.

«Stiamo progettando, con la Fa-
coltà di Architettura di Firenze un
modulo abitabile d’inverno - conti-
nua Zucchelli - che consenta pure il
trainingdelpersonalechepartecipa
allemissionispaziali».

Infine, una serie di convogli di
mezzi cingolati percorreranno in
lungo e in largo le aree più remote
del continente per eseguire rilievi e
campionamenti,comeloscorsoan-
no,quando non mancarono i brivi-
di per un cingolato che sprofonda
in un crepaccio alla confluenza tra
duepontidineve.

Gabriele Salari


